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Presentazione della Strenna
di don Egidio Viganò

Carissime sorelle,

al termine dell’anno che si è appena concluso non abbiamo più
avuto, come al solito, la presenza del compianto Rettor Maggiore
don Egidio Viganò per il commento alla Strenna; tuttavia quella che
ci è stata consegnata ci richiama con chiara evidenza la sua figura,
vista nell’ottica del momento supremo dell’offerta.
Le parole, tratte dai suoi ultimi scritti durante il periodo della malat-
tia, sono incisive e profonde e trasmettono a ciascuna di noi, giovane
o anziana, sana o ammalata, la certezza che sempre è possibile e
bello vivere in pienezza il da mihi animas.
Il commento che il rev.do don Vecchi ha avuto la bontà di donarci
lo esprime con significativa chiarezza. È un commento di profonda
semplicità, che toccherà certamente il cuore di tutte e ci aiuterà a
percorrere il cammino che ci separa dal Capitolo Generale XX, con
slancio e dedizione ancora maggiore nei nostri impegni e nella vita
quotidiana.

Don Vecchi ha sottolineato l’importanza di inquadrare e leggere il
contesto nel quale furono scritte le parole da cui è stata tratta la
Strenna, perché segnano un momento particolare non solo della vita
di una persona, ma di tutta la Famiglia salesiana. A noi richiamano
fortemente le espressioni che ci aveva rivolte madre Rosetta dal suo
letto di dolore, dandoci una profonda ricarica per continuare ad
offrire la vita di ogni giorno, così come il Signore quotidianamente
ce la dona.

Ritengo molto importante approfondire il commento alla Strenna
che ci presenta una sintesi chiara del significato unificante del da
mihi animas, così come l’ha voluto don Bosco e come l’hanno vis-
suto le sorelle e i fratelli che ci hanno precedute.
L’ansia apostolica del da mihi animas fa vibrare il nostro cuore a
qualsiasi età e in qualunque situazione di vita. È un anelito a donare
tutti se stessi, a unificare il nostro cuore attorno a una idea-forza
che, portandoci a vivere profondamente unite al Padre, ci rende par-
tecipi della missione salvifica di Cristo.
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A tale solidarietà dobbiamo educarci ed educare le giovan, affin-
ché sentano e vivano il dovere cristiano di uscire dal loro egoismo
per guardare a chi, in tutti i sensi, è più povero e bisognoso di aiuto.
Ma se non iniziamo dai piccoli passi, non riusciremo mai a pen-
sare né ad agire «alla grande».
Don Bosco, nell’indicarci la mèta di formare onesti cittadini, vuole
farci comprendere quanto sia importante l’educazione alla solida-
rietà, alla giustizia, alla vera libertà.
Praticamente come potremmo «costruire reti di solidarietà evan-
gelica nei vari contesti per promuovere una cultura di comunione
nella diversità?» (Documento precapitolare, dom. 17).

Incominciamo da mezzi semplici offrendo possibilità di:

• conoscere le varie situazioni di disagio nel contesto che ci circonda
e nell’intera famiglia umana.
La nostra è una posizione privilegiata per avere informazioni
dirette attraverso le sorelle sparse in tutte le parti del mondo. Cer-
chiamo di diffondere le notizie e gli appelli che ci pervengono;

• aiutare attraverso le Associazioni di solidarietà, che già esistono
in tutte le parti, sollecitando la nostra e l’altrui generosità.
Il volontariato è oggi una forma assai diffusa di educazione alla
solidarietà;

• accettare le diversità, anche nelle nostre comunità, e aiutare le gio-
vani a cogliere e a valorizzare le differenze che riscontrano nelle
persone con cui convivono, sia nei nostri ambienti sia fuori;

• vivere più intensamente il comandamento dell’amore che siamo
chiamate ad annunciare.
Quando Dio abiterà nel cuore di ogni uomo e di ogni cultura,
l’umanità sarà salva e la gioia tornerà ad illuminare i volti. Gesù
l’ha promessa a chi abita in Lui: «Questo vi ho detto perché la mia
gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11).
E, poiché la testimonianza continua ad essere la più efficace fonte
di evangelizzazione, viviamo nell’abbandono più pieno al Signore:
«abitiamo in Lui».

Vi rinnovo, anche a nome delle Madri, gli auguri per un anno
fecondo di bene e ricco di luce di Spirito Santo.
Rimaniamo unite nella preghiera vicendevole e nel desiderio di
diventare risposta sempre più vera alle attese delle giovani.

Roma, 24 dicembre 1995
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Come Figlie di Maria Ausiliatrice consacrate a Dio per l’educazione
della gioventù, non possiamo ignorare quanto la Chiesa propone a
tutti i fedeli perché vivano, in unione di mente e di cuore, gli avve-
nimenti importanti che sottolineano l’uno o l’altro aspetto della vita
cristiana, all’interno della civile società.
Deve essere nostro impegno crescere nel senso ecclesiale, anche per
inserire più concretamente le nostre giovani nell’ambito della
Chiesa, evitando il rischio di camminare su strade parallele. Assu-
miamo quindi le varie proposte offerteci e procuriamo di farle vivere
con entusiasmo.

Il Capitolo Generale XX ci invita a rivedere il nostro essere parte
viva della comunione ecclesiale, richiamando la specifica caratteri-
stica della nostra spiritualità educativa (cf Documento precapitolare,
dom. 8).
Pur trovandoci ormai ad anno inoltrato, ritengo importante richia-
mare ancora il messaggio del 1° gennaio, dedicato alla pace, mentre
fermiamo la nostra riflessione sugli altri messaggi propostici per la
Quaresima, per le giornate mondiali: della gioventù, delle vocazioni
e delle comunicazioni sociali. Ci vengono offerti in anticipo affin-
ché possiamo assimilarli per vivere e far vivere in profondità queste
giornate, sensibilizzando anche le nostre giovani, in modo che esse
possano sentirsi davvero parte viva della Chiesa universale.

Prestiamo pure attenzione alle proposte delle Diocesi e là, dove
minore può sembrarci la sensibilità, impegniamoci per rendere ope-
rosamente fecondi gli inviti del Pontefice.
In questo modo continuiamo con intensità la preparazione al Capi-
tolo Generale XX, valorizzando anche le varie iniziative ecclesiali
che non ci allontanano mai dalle strade intraprese. La parola del
Papa, infatti, illumina e rende sicuro il nostro cammino, poten-
ziando le varie energie.

«Diamo ai bambini un futuro di pace».
È ormai stata celebrata la Giornata Mondiale della Pace, ma l’impe-
gno che ha sollecitato non può certamente considerarsi esaurito. È
troppo importante per noi “educare alla pace” per non cogliere,
approfondire, vivere e diffondere, anche tra le famiglie, questo mes-
saggio.
Don Bosco ci ha invitate a pregare ogni giorno per la pace; per que-
sto noi continuiamo a ripetere ogni mattina quell’Ave Maria che
implora per il mondo intero questo inestimabile dono.
Sappiamo bene quanta incidenza abbiano i primi anni su tutta la
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Dice don Vecchi: «Per don Bosco non si tratta solo di attività esterna,
ma di desiderio, vibrazione interiore e impegno di tutta la persona»,
cioè diventa davvero «il dono di sé che vivifica tutta l’esistenza».
Lasciamoci quindi guidare anche dalle riflessioni che ci sono state
offerte – e di cui siamo riconoscenti – per rendere la nostra esistenza
sempre più ispirata al da mihi animas, motto che per noi esprime
e riassume una profonda spiritualità.

In vista del Capitolo Generale XX, lo scorso anno vi avevo invitate
a fare della condivisione della Parola di Dio un momento di pre-
ghiera invocante su tutte la luce dello Spirito Santo.
Adesso, all’approssimarsi dell’evento, vi offro una breve invocazione
a madre Mazzarello perché sia lei, donna ripiena dello Spirito di
Dio, ad ottenerci le grazie di cui abbiamo bisogno.
Potrete recitarla comunitariamente in un momento della giornata,
concordato secondo le esigenze di ogni comunità. Riscoprire Mor-
nese vuol dire anzitutto coglierne lo spirito per illuminarne oggi la
nostra vita.
Vi rinnovo, anche a nome delle Madri, gli auguri per l’anno iniziato:
sia ricco di speranza perché carico di fede.

Roma, 24 gennaio 1996
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